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La scienza a scuola 
Gli insegnanti 
non sono 
da buttare 

Quante volte abbiamo sentito ri­
petere da solont Improvvisati e fret-
" tolosl che nella nostra scuola l'Inse-
gnamentoscientifico è trasformato 
in nozionismo, la formazione criti­
ca In vuota erudizione, che gli Inse­
gnanti sono assenteisti e Ignoranti 
e gli studenti o desiderosi di cono­
scenze e sistematicamente frustra­
ti o svogliati e Insofferenti di ogni 
regola e di ogni cultura. A ben 
guardare la realtà è diversa, più 
complessa, più articolata, ma cer­
tamente più viva. Ed è per questo 
che non sono d'accordo con 11 modo 
con II quale Carlo Bernardini ha af­
frontato 11 problema (d'Unità' del 
14 luglio). 

Prima di tutto quando si parla 
d'insegnamento scientifico non ba­
sta specificare l'ordine di scuola 
(materna, superiore, ecc.): occorre 
anche Indicare 11 tipo d'istituto (li­
cei, Istituti tecnici ecc.). Ad esem­
plo, oggi, l'Insegnamento o il non 
Insegnamento delle scienze In una 
scuola di formazione generale, co­
me il liceo classico, e diverso per 
orari, contenuti, metodologie, da 
quello che si realizza o non si realiz­
za in una scuola come VITI, che 
prepara ad una professione. (I vari 
governi che, In questi quaranta an­
ni, si sono succeduti alla direzione 
del nostro Paese, non hanno voluto 
una riforma della scuola superiore; 

così, praticamente da ottanta anni, 
la scuola secondarla divide la cul­
tura dalla professione, lo studio dal 
lavoro). 

Inoltre non basta confrontare fra 
loro l vari programmi, esaminare 1 
libri di testo maggiormente adotta­
ti nelle singole scuole, perché spes­
so la situazione varia da Istituto a 
istituto o anche da classe a classe: 
vi è un popolo di formiche che scri­
ve, produce nel 'Sottobosco* della 
scuola Italiana, che comunica con 
ciclostilati che nessuno stampa, 
che va a convegni di cui nessuno 
parla, che lavora nonostante, anzi 
contro, l'Inerzia ministeriale. E 
questa realtà appare a chi va nelle 
scuole, parla con Insegnanti, stu­
denti, tecnici di laboratorio, ecc., 
legge le relazioni, sente le richieste, 
coglie domande, esigenze, problemi 
che riguardano, più che le grandi 
questioni, la quotidianità della vita 
scolastica. 

La situazione relativa all'Inse­
gnamento scientifico In Italia è 
quindi molto differenziata: si va da 
insegnanti che seguono una ^piatta 
normativa» (e non sono pochi, ma 
neppure IrrecuperablUI) a quelli 
che tentano di realizzare con enor­
mi sacrifici un Insegnamento serio 
e corretto (e anche questi non sono 
pochi). 

MI limito ad un solo esemplo. 
Quando si passa dalla scuola dell' 
obbligo al liceo scientifico, l'Inse­
gnamento delle scienze s'interrom­
pe di almeno un anno: Infatti solo 
nel secondo anno di liceo si Iniziano 
a studiare la chimica e la biologia, e 
solo nel terzo anno la fisica. Molti 
collegi del docenti, per colmare 
questa grave Interruzione, hanno 
deciso di Introdurre gli Insegna­
menti della fisica, chimica e della 
biologia fin dal primo anno. Alcuni 
hanno scelto di chiedere al ministe­
ro della P.I. l'autorizzazione a rea­
lizzare »mlnlsperimentazlonl» (che 
sono state spesso concesse con cri­
teri clientelar!), altri Invece di usa­
re una vecchia circolare del 1966: in 
tutti e due l casi si è utilizzato 11 
lavoro volontario degli Insegnanti. 
«Lavoro volontario; significa lavo­
ro non paga to o poco paga to e quasi 
sempre non riconosciuto. 

I licei scientifici che hanno fatto 
questa operazione sono tanti: mol­
tissimi si trovano al nord e pochi al 
sud; si ripercuote anche In questo 
campo la discriminazione e l'emar­
ginazione culturale del Mezzogior­
no. Nella maggioranza del casi le 
metodologie, i contenuti sono quel­
li del progetti statunitensi, prepa­
rati negli USA negli anni Sessanta 
e Introdotti in Italia negli anni Set­
tanta. Questi progetti si propongo­
no, attraverso una opportuna scel­
ta di esperimenti, di fornire alcuni 
concetti fondamentali delle scienze 
e di far acquisire agli studenti una 
tmetodologia scientifica». 11 ruolo 
dell'Insegnante In questi corsi non 
è quello di Impartire dalla cattedra 
una lezione, ma quello di porre pro­
blemi e alutare gli studenti a trova­
re, attraverso la discussione, possi­
bili soluzioni e a verificare diretta­
mente il valore e 1 limiti di tali solu­
zioni In laboratorio. 

Ma chi ha Insegnato a questi do­
centi ad utilizzare il laboratorio nel 
toro lavoro, ad essere gli animatori 
di una discussione, a porre al cen­
tro del loro Insegnamento la sco­
perta di una lepre niuttosto che 11 

suo apprendimento? Ma chi, al di 
fuori di una strettissima cerchia di 
addetti al lavori, ha discusso sul li­
miti e sulle carenze, ma anche sugli 
aspetti Innovativi e positivi di que­
sti corsi statunitensi? (Le questioni 
della scuola non sono questioni ri­
servate solamente agli Insegnanti). 

I vari ministri della P.I. hanno 
sempre Ignorato questi problemi e, 
quando non l'hanno fatto, hanno 
sempre aggravato la situazione de­
gli Insegnanti. Ma anche l'universi­
tà, tranne poche e lodevoli eccezio­
ni, viene meno al suol compiti Isti­
tuzionali di preparare l docenti. Da 
almeno dieci anni In alcune facoltà 
scientifiche è stato Istituito un cor­
so di laurea ad Indirizzo didattico, 
destinato a coloro che vogliono de­
dicarsi all'insegnamento. Questa 
scelta non ha favorito come qualità 
degli studi chi voleva diventare un 
Insegnante e non ha preparato me­
glio 1 docenti di discipline scientifi­
che (anzi!), ma è diventato 11 modo 
di dare una laurea, spesso di serie 
B, a chi non è In grado di percorrere 
un corso di laurea generale o per 
motivi familiari o per Incapacità o 
per altri motivi. 

E così gli Insegnanti non solo la­
vorano In silenzio, ma anche discu­
tono sottovoce su quale Insegna­
mento scientifico si debba realizza­
re. I loro discorsi, come l loro modi 
d'Insegnamento, sono molto diffe­
renziati, si ripetono da anni e sem­
brano ormai cristallizzati. 

Quale Insegnamento scientifico 
occorre dare al giovani per renderli 
protagonisti del grandi cambia­
menti economici, tecnologici e 
scientifici che ci aspettano nel 
prossimi anni? La risposta coinvol­
ge Il rinnovamen to della scuola Ita­
liana, il suo rapporto con la possibi­
lità di modificare In senso positivo 
Il modo di vivere e lavorare di tutti. 
VI sono anche questioni specifiche 
da risolvere. Ne indicherò alcune. 

a) Può tradursi, In un corso cen­
trato sul laboratorio, l'atteggia­
mento dello scienziato, quando, da 

venti anni, lo sviluppo della scienza 
è sempre più dominato da una sofi­
sticazione delle tecniche matemati­
che, dall'apporto di strumenti tec­
nici (Intellettuali e non) sempre più 
elaborati, dalle esigenze di un ca­
rattere sempre 11 più possibile glo­
bale nelle formulazioni scientifiche 
e dalla necessaria Introduzione di 
concetti basilari che sempre più si 
allontanano dal cosiddetto «senso 
comune» del nostro mondo macro­
scopico a dimensione umana? 

b) L'elettronica e l'Informatica 
hanno sempre più invaso la quoti­
dianità, la vita sociale e II lavoro. È 
utile Introdurre l concetti, I metodi, 
I prodotti tecnologici di questa di­
sciplina nell'insegnamento della fi­
sica? In caso affermativo, come 
conciliare il modo di lavorare dell' 
Informatica che interconnette vari 
loggetth per realizzare, a seconda 
di come avvengono le interconnes­
sioni, prestazioni diverse, con il 
modo di lavorare dello studente In 
laboratorio? 

e) Nella regione Emilia Romagna 
(e anche in altre regioni) il 50% de­
gli studenti del licei e degli Istituti 
tecnici, ecc. compie esperienze la­
vorative retribuite. Nell'estate del 
1980 nella provincia di Bologna 
hanno lavorato 15.000 studenti. I-
noltre si stanno sempre più svilup­
pando esperienze di alternanza e di 
integrazione di studio e lavoro. E 
possibile fare In modo che questa 
esperienza possa contribuire all'ap­
prendimento delle scienze, utiliz­
zando Il valore educativo del lavo­
ro, della manualità, del fare con­
creto? 

La scuola del cambiamento la si 
può costruire (lo vogliamo?), non 
facendo prediche (sono d'accordo 
con Alberti, »l'Umtà», 8 agosto) e 
non urlando indiscriminatamente 
contro tutto e tutti, ma Incomin­
ciando a risolvere l problemi — ge­
nerali e specifici — che si pongono 
nella convinzione che gli insegnan­
ti -non sono da buttare». 

M. G. Cantoni De Sabbata 

Primo piano Un milione di napoletani è rimasto in città 

L'agosto 
serio 

LETTERE 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Napoli recita di­
ligentemente la sua parte di 
città in ferie. Finge distratta 
desolazione antimeridiana, 
simula svogliate deambula­
zioni al fresco della sera. In 
realtà, in vacanza non c'è an­
data affatto. Basta fare una 
telefonata all'assessorato al­
la nettezza urbana per sco­
prire che poco meno di un 
milione di napoletani è ri­
masto a casa. 

Triste destino del Duemi­
la: l'unico modo per contarci, 
in una metropoli, è vedere 
quanta cartaccia, plastica, 
pacchetti di sigarette vuoti e 
rifiuti produciamo. Destino 
triste, ma calcolo infallibile. 
Napoli, ad agosto, produce 
intorno alle 800 tonnellate di 
rifiuti al giorno. Giacché la 
media pro-capite è di 800 
grammi giornalieri, se ne de­
duce che un milione di per­
sone continua imperturba­
bilmente a sporcare ed a vi­
vere in città. Meno di quat­
trocentomila persone, dun­
que, hanno trovato soldi, se­
renità e tempo per andarse­
ne in vacanza. 

Per una singolare ironia 
della sorte, proprio al culmi­
ne del bombardamento 
mass-mediale sul revival de­
gli anni 60, le nostre città 
hanno dismesso gli abiti dei 
film di Risi (ricordate «Il sor­
passo»?) per assumere quelli 
più austeri degli anni 80, an­
ni di crisi, di dubbi, di incer­
tezze, di città regolarmente 
frequentate anche a Ferra­
gosto. Sarà per questo che 
Napoli, più che di «pinne, fu­
cile ed occhiali» discute di 
settembre, di Italsider. di e-
Iezioni comunali anticipate 
(a novembre), di commissari. 
Perfino «Estate a Napoli», 
tradizionale compagna di a-
gosti «diversi», si è bloccata 
domenica 14 per la crisi co­
munale e la conseguente 
mancanza di fondi. 

• » * 
Tutto congiura, dunque, 

perché 11 tema d'agosto sia 
«serio». A leggere l'unico 
quotidiano cittadino, «Il 
mattino», l'argomento, pro­
posto da intellettuali di gri­
do, è 11 seguente: Napoli è 
una città straordinaria? E se 
sì, perché esserne fieri, e non 
sperare di rientrare final­
mente nell'ordinario? Per­
ché Napoli ha sempre biso­
gno di programmi, impegni, 
scelte, plani straordinari? 
Non sarebbe più bello avere 
a che fare con storie di ordi­
naria normalità, problemi 
ordinari, soluzioni ordina­
rle? 

A parte la giusta fustiga­
zione di un vezzo oratorio dei 
politici Indigeni, 11 tema con­
tiene un nocciolo duro al­
quanto Interessante. Non 
sfugge all'osservatore acuto 
la singolare schizofrenia che 
divide il napoletano tra l'al­
tezza delle ambizioni e la ter­
restre materialità dei suol 

problemi, tra l'elevatezza 
dello spìrito collettivo e la 
durezza della vita individua­
le e quotidiana. La difficoltà 
a convincersi — scrive Cesa­
re De Seta — che Napoli è 
una città qualunque. 

Guardiamo alle cronache 
di quest'agosto: quale città è 
capace di produrre a distan­
za di pochi giorni le seguenti 
notizie: 1) l'equipe d" medici 
più avanzata d'Italia, che ha 
un suo pari nel mondo solo 
in Australia, porta a compi­
mento il secondo parto di 
bimbo concepito in provetta, 
con il sistema della feconda­
zione dell'ovulo in vitro; 2) i 
carabinieri trovano in un 
container, abbandonati, 
sporchi e denutriti sei bam­
bini in uno stato pietoso, con 
il padre in giro per la città 
ubriaco e la madre In ospe­
dale a dare alla luce altri due 
gemelli. Ovverosia: il modo 
più sofisticato di dare la vita, 
e quello più brutale di ren­
derla un inferno. 

• • • 
Frastornati da tanta con­

traddizione, la risposta più 
semplice, ma anche più ba­
nale. è quella che rappresen­
ta Napoli come una sorta di 
deserto terzomondista, dal 
quale si elevano, splendide 
quanto isolate, torri d'avorio 
abitate da intellettuali, da 
intelligenze senza pari, da 
accumuli di materia grigia 
da far invidia al mondo. Ma 
il resto — dicono — è pur 
sempre un deserto. A nulla 
valgono i fieri richiami di un 
intellettuale come Gerardo 
Marotta: «Segno permanente 
— scrive su "Il mattino" — è 
quel che vive ancora nel pre­
sente, in Italia, dell'eredità e-
tica, teorica, spirituale della 
cultura napoletana del Set­
tecento e dell'Ottocento, 
punto di confluenza della 
tradizione intellettuale na­
zionale e della grande cultu­
ra europea». Niente da fare. 
Anche la tradizione cultura­
le giacobina e poi di deriva­
zione hegeliana, nello sche­
ma delle voci clamanti nel 
deserto trova una sua amara 
sistemazione nella storia, in 
un passato, non fertile e non 
produttivo, che non modifica 
in niente il giudizio sulla tri­
stezza dell'oggi. 

• • • 
Cercando antidoti a que­

sta logica, sono capitato 
qualche giorno prima di Fer­
ragosto nel locali del com­
missariato straordinario per 
la ricostruzione, forse uno 
dei pochi posti d'Italia dove 
si lavora a pieno ritmo anche 
di questi tempi. Stanco di 
sentirmi ripetere le meravi­
glie di un programma per la 
costruzione di ventimila al­
loggi, per altro mai tentato 
In Italia, che viaggia a tempo 
di record, cercavo dell'altro, 
qualcosa che desse 11 senso di 
una città vitale non soltanto 
nella sua storia ma anche nel 

Si discute di settembre, 
di Italsider, 
di elezioni 
comunali anticipate 
Anche gli spettacoli 
estivi bloccati 
dalla crisi politica 
Dibattito in corso: 
una metropoli ordinaria 
o straordinaria? 
Una proposta per 
i centri storici 

suo presente. Mi sono imbat­
tuto in una di quelle combi­
nazioni di ricerca teorica e 
lavoro concreto, peraltro di­
rettamente efficace sulla vi­
ta quotidiana della città, che 
merita di essere raccontata. 

II gruppo di architetti im­
pegnato nel piano si è trova­
to di fronte ad una difficoltà 
seria. Tutta la nuova edilizia 
si assegna facilmente alle 
imprese costruttrici sulla 
base di un prezzo forfettario. 

Ma per il cosiddetto «recupe­
ro-, problema di ogni centro 
storico d'Italia, come si fa? 
La legge prevede il «computo 
a misura». Caso per caso, 
cioè, l'impresa deve presen­
tare un progetto, l'autorità 
pubblica verificarlo fino alle 
minuzie, fino agli infissi, ri­
vederlo, approvarlo. Poi r 
impresa comincia i lavori e 
ad ogni mattonella deve 
chiedere una revisione del 
prezzo, perché si è trovata di 

fronte difficoltà impreviste. 
Così non si finisce mai. È il 
problema di intervenire su 
ciò che già c'è. 

È il problema che ha con­
sentito finora in Italia solo 
interventi di recupero limi­
tati a poche decine di appar­
tamenti, al massimo poche 
centinaia. È il problema che 
impedirebbe a Napoli qual­
siasi intervento su un centro 
storico che è il più esteso tra 
le città italiane. Ebbene, quel 

IL ter\6t\\ò 
&UNClr\ 
IL 6AS NERVINO-

GU CAMBIAMO C'fM&AUAG&lO. 
MA NOI SIAMO F e l o n i 
PtHLU /WASCHefcA f KOTtEflivA 
DELIA WAT0. 

gruppo di architetti pare a-
ver trovato la soluzione. Ha 
elaborato un sistema che 
consente di definire un prez­
zo forfettario a metro quadro 
anche per gli interventi di re­
cupero che consentirebbe 
per la prima volta operazioni 
su larga scala, e in poco tem­
po. Lo ha scritto in bella co­
pia, lo ha firmato il commis­
sario Valenzi e lo ha sottopo­
sto al Cipe. Il prossimo con­
vegno nazionale dell'asso­
ciazione dei centri storici ha 
messo al centro questa pro­
posta innovativa, capace di 
passare da metodi artigiana­
li a metodologìe industriali 
nell'intervento urbanistico 
per i centri storici italiani. 

• • • 
Il fatto che questo lavoro 

non nasce in una torre d'avo­
rio, ma sul campo, facendo i 
conti con I centri storici delle 
antiche periferie agricole 
della città, mentre sì costrui­
scono o si recuperano case 
per napoletani in carne ed 
ossa, sotto la guida di un'au­
torità pubblica spesso consi­
derata inetta e inefficiente; 
tutto questo, non modifica in 
qualche modo l'immagine 
del deserto e dei picchi? 

Chissà. Chissà quanto a 
lungo Napoli discuterà se 
rappresenta un moderno 
problema da metropoli euro­
pea o solo un singolare caso 
di arretratezza, da risolvere 
semplicemente recuperando 
uno storico gap di civiltà. Nel 
frattempo vive, però, ricca di 
fatti straordinari e — .. ti 
ordinari, segnata da un affa­
scinante e insieme angoscio­
so enigma. 

Antor io Polito 

ALL' UNITA' 
«Cronache di morti per droga 
o di operazioni di polizia: 
è troppo poco, credo» 
Cara Unità, 

in questi momenti di rallentamento, forse. 
della tensione civile dovuta alle ferie di molti, 
si leggono notizie ed articoli più o meno di 
colore che indicano un pericoloso abbassa­
mento della vigilanza nella lotta all'uso degli 
stupefacenti ed alla criminalità collegata al 
loro commercio. 

Per esempio l'Espresso pubblica un servizio 
di cinque pagine intitolato «Giocare con l'eroi­
na» dove, malgrado qualche ammonimento ti­
po 'può finir male', un patito di musica rock, 
un sindacalista della CGIL, un preside di 
scuola, un designer, un insegnante di musica, 
una studentessa spiegano moda e modi di dro­
garsi continuando (si fa per dire) le normali 
occupazioni. 

/.'Unità tra le notizie post-elettorali pubbli­
ca l'annuncio di una demenziale proposta di 
legge del PdUP per la depenalizzazione del 
consumo e delia detenzione di piccole quanti­
tà di stupefacenti e per consentire una distri­
buzione controllata di eroina. Vi sarà una pe­
tizione popolare organizzata dal PdUP con 
raccolta di firme che inizierà il l'settembre a 
favore di tale progetto. Non è bastata l'espe­
rienza del metadone, ormai da ogni parte rite­
nuta un fallimento. 

Ma la stessa posizione del nostro Partito 
durante la campagna elettorale è stata debole 
ed incerta, non certo nel combattere la droga 
ma nell'indicare come farlo, su quali leggi 
vecchie e nuove operare, su come coordinare e 
mobilitare istituzioni e forze politiche. 

Quando si pensa che ogni persona tossico­
dipendente coinvolge almeno altre dieci per­
sone della sua cerchia familiare e di amicizie. 
i quarantamila tossicodipendenti lombardi 
diventano da soli almeno quattrocentomila 
persone, di cui molte vicine alla disperazione 
e alla rovina. Ecco il contenuto sociale, assun­
to da questa lotta. Ed ecco posizioni sbaglia­
le. tolleranze criminose, soluzioni che non 
partono dalla persona, dalla famiglia, ma che 
al di fuori ed al di sopra di loro ceano il 
pericolo di non coinvolgere nessuno, il perico­
lo che ci si abitui nella sostanza a convivere 
con la droga cercando ognuno per sé palliativi 
o giustificazioni, che ci si abitui a vedere una 
società ferita che non reagisce, ad abbassare 
la guardia nell'informazione, nella prevenzio­
ne, nel recupero e nella lotta. 

L'Unità nei tempi da poco passati aveva 
spazio per questi problemi: il compagno Ber­
linguer è sceso nelle piazze alle manifestazio­
ni... da un po' vi è silenzio e solo cronaca. 
Sempre cronaca di morti o di operazioni di 
polizia. È troppo poco, credo. 

LORIS VEGETTI 
(Milano) 

A proposito del giudizio 
del Direttivo della CGIL 
sul governo Craxi . 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di delegati di base della 
CGIL e condividiamo pienamente le osserva­
zioni formulate dal compagno Scheda, nella 
penultima riunione del Comitato Direttivo 
della nostra organizzazione (21 luglio), intor­
no all'incarico di formare il nuovo governo 
conferito al segretario del PS/ Bettino Craxi. 

Le condividiamo perché esse contengono 
una profonda verità: che senso ha parlare di 
fatto nuovo e positivo quando la composizione 
della compagine governativa e l'impostazione 
programmatica del governo ricalca più o me­
no i vecchi schemi del pentapartito? 

Non era più giusto affermare solo che. ri­
spetto al precedente esecutivo, siamo oggi di 
fronte ad un'altra novità, dopo l'esperienza 
del governo Spadolini, dovuta al cambio di 
guardia a Palazzo Chigi? D'altronde come or­
ganizzazione sindacale abbiamo sempre af­
fermato che la buona volontà dei governi deve 
essere valutata sulla scorta dei programmi e 
delle realizzazioni; quindi non risulta com­
prensibile l'uso di aggettivi che contengano 
Significati innovatori. 

La definizione poi di 'fatto storico», termi­
ne usato sovente nella vita politica italiana, ci 
sorprende, proprio in considerazione delle 
motivazioni testé indicate; a meno che per 
'Storico* non si intenda la continuazione del 
potere della Democrazia cristiana, nonostante 
il tracollo subito il 26 giugno 1983. 

Una maggiore cautela nell'esprìmete giudi­
zi ma soprattutto una maggiore e più appro­
fondita discussione su tutti t temi di politica 
sindacale all'interno delle strutture al base. 
sarebbe il primo sintomo di miglioramento di 
uno dei tanti mali che oggi affliggono il sinda­
cato. Certamente non solo te personali affer­
mazioni del Segretario generale della CGIL. 
seppure meglio definite e precisate successi­
vamente. ma la decisione complessiva del Di­
rettivo. manifestano ancora una volta come. 
su delicati problemi inerenti il metodo di la­
voro e la natura stessa del sindacato, si espri­
mano giudizi non sufficientemente raccordati 
alla visione del mondo del lavoro e. soprattut­
to. ai rapporti fra organizzazioni sindacali. 
componenti politiche e forze sociali. 

Le strutture sindacali di base debbono esse­
re chiamate ad esprimere le proprie posizioni 
in merito ad ogni vicenda e tale giudizio deve 
essere tenuto in debita considerazione dalle 
strutture nazionali del Sindacato: è impensa­
bile pretendere di continuare un dialogo fra i 
lavoratori senza attribuire ad essi il ruolo di 
protagonisti della vita sindacale. 

Vogliamo concludere dicendo che il profon­
do stato di malessere a livello di rapporti fra 
vertice e base determinatosi e maturalo nelle 
vicende di questi ultimi anni, si acuisce e si 
dilata di fronte a prese di posizione quali 
quella espressa dal penultimo Direttivo della 
CGIL in relazione alla costituzione della nuo­
va compagine governativa. 

GRAZIANO VANGI 
e altri sei delegati di base CGIL 

di Sesto Fiorentino (Firenze) 

Cara Unità, 
comprendo che il sindacato unitario della 

CGIL ebbia problemi diversi da quelli dei 
rapporti tra i partiti e quindi debba sovente 
cercare posizioni di compromesso tra le sue 
diverse componenti. Tuttavia gli ultimi due 
Direnivi della CGIL si prestano ad alcune 
considerazioni. 

Le osservazioni mi paiono essenzialmente 
due. La prima è questa: il sindacato non giu­
dica un governo a seconda del partito che lo 
dirige (la cosa vale anche se ci fosse un presi­
dente del Consiglio comunista) ma dalle cose 
che fa, dai suol programmi, dai suol orienta­
menti sui problemi che interessano i lavorato­
ri. 

La seconda è questa: tutte le componenti — 

dico tutte — debbono essere autohome nel 
loro giudizio. i 

Il compromesso insomma non può valere 
per alcune questioni decisive riguardanti i la­
voratori. Se il governo vuole ancora ridurre la 
scala mobile e fare saltare ancora l'accordo 
del 22 gennaio, ebbene non si tratta di essere 
socialisti o comunisti, ma soprattutto sinda­
calisti. Per questo mi pare che il secondo Di­
rettivo della CGIL, che pure dice di non accet­
tare nel modo più assoluto né nuovi tagli alla 
scala mobile né una revisione dell'accordo del 
gennaio, non può tacere — come fa — che 
proprio questo è stato scritto nel documento 
programmatico del governo. È una questione 
da chiarire con tutti i lavoratori. 

MICHELE CARNICCI 
(Roma) 

Altre lettere in cui si esprimono analoghe critiche ci 
sono state scritte dai lettori Alfio RUBINO di Lttrrach 
e Roberto CARFAGNA di Torino. 

'Il punto di vista 
di un compagno socialista 
Caro direttore, 

lei ha voluto svalutare il contenuto politico 
del fatto che per la prima volta si ha in Italia 
un capo,del governo socialista. 
, Ma la carenza di educazione politica che in 
questo nostro Paese si tocca con le mani, a-
vrebbe fatto fallire una piena •alternativa', 
che sarebbe molto desiderata anche dai socia­
listi come lo fu, 35 anni or sono, il Fronte 
popolare, di cui però gli italiani ebbero paura. 

Non voglio ripetere le battute infelici di 
qualche giovane socialista circa la scissione 
del '21; ma devo dire che la promosse un'am­
bizione sbagliata e che ridusse allo sbaraglio 
il Partito socialista, per cui si ebbe la vittoria 
del fascismo. , 

Altre scissioni si verificarono dopo, come 
quella infame di Palazzo Barberini, voluta da 
Saragat. 

Ad ogni modo l'umanità va verso il sociali­
smo. che creerà un lavoro a misura d'uomo, 
non più cilicio di una dannazione eterna ma 
luce di una soddisfazione volontaria. Per que­
sto sono socialista, dal 1933 (ho 75 anni); e tre 
anni dopo fui processato e scontai carcere e 
ammonizioni. Le auguro ora quell'avvenire 
che è particolarmente caro alla sua intelligen­
za e le stringo sinceramente la mano. 

MICHELE DI GENNARO 
(Bolzano) 

Sarebbe la strada 
per ridurre tutto 
alla «serie B» 
Spettabile Unità. 

a pagina 8 del 14-7 u.s. si legge il titolo: 
«La spesa è fuori controllo. Cominciamo col 
bloccare i compensi ai medici». / compensi in 
questione sono quelli dei medici generici e 
questa è la proposta di una commissione tec­
nica del ministero del Tesoro. 
~ È un problema che si porrà a breve scaden­

za dato che quest'anno scadrà la convenzione 
della medicina generica e nel rinnovarla si 
dovrebbero adeguare i compensi quanto meno 
alla svalutazione nel frattempo avvenuto del­
la tira. 

I medici generici, a mio avviso, non prendo­
no né tanto né poco. Quanto verrebbe infatti a 
costare un servizio di medicina generica gesti­
to direttamente dallo Stato? Vorrebbe dire 
stipendiare 80 mila medici a disposizione dei 
cittadini per 67 ore alla settimana (quindi ce 
ne vorrebbero 160.000). Si aggiungano parec­
chie decine di migliaia di addetti alle telefo­
nate. Quanto si spenderebbe poi per la manu­
tenzione. l'affitto e la pulizia di 80.000 studi? 
Certo molto di più dell'8% che è l'attuale 
spesa per la medicina generica nell'ambito del 
bilancio delta Sanità. 

Ci troviamo dunque di fronte aduna propo­
sta stupida e puerile. Mancano i soldi per far 
funzionare un servizio pubblico? Bene, non 
diamo il dovuto a chi vi lavora: ma questa é la 
strada per ridurre questi servizi alla serie B. 
per far sì che il cittadino deluso si rivolga a 
servizi privati, per far cascare le braccia a chi 
crede nella gestione pubblica dei servizi. 

Si tenga poi presente che a livello governa­
tivo c'è chi sostiene che lo Stato non deve 
garantire il piccolo rischio (sostiene cioè che il 
medico generico deve essere pagato dal citta­
dino). Per ora i medici di famiglia sono ostili 
a questa proposta; ma che cosa accadrà se si 
vedranno bloccati i compensi? 

dr. ALDO BARTOLI 
(Milano) 

Da una parte e dall'altra 
c'è la coda di paglia 
Cara Unità. 

queste riflessioni mi sono venute nel corso 
di un 'battibecco', del quale sono stato invo­
lontario testimone, tra alcuni dirigenti della 
DC e del PSI a proposito dell'elezione di Toni 
Negri alla Camera. I de affermavano che se si 
fossero trovati nei panni di un loro amico. 
neo-eletto deputato, avrebbero atteso Toni 
Negri sulla porta di Montecitorio per gridar­
gli in faccia: assassino! I socialisti replicava­
no. con severo cipiglio, che lo scandalo consi­
steva non nell'elezione di Toni Negri ma nell' 
averlo tenuto oltre quattro anni in galera sen­
za processarlo. 

Ma quanto alle ragioni dei de. la matrice 
del terrorismo, quello nero prima e quello 
rosso poi. consisteva in un fine specifico: de­
stabilizzare Tordinamento democratico e co­
stituzionale del nostro Paese. La Costituzione 
per certa gente è sempre stata una 'trappola' 
e la DC non si è certo lasciata sfuggire rocca-
sione per condurre un'insperata, quanto scia­
gurata campagna anticomunista servendosi 
della teoria dei due estremismi. Lo 'slogan; 
divenne il cavallo di battaglia della DC. Non 
smisero nemmeno di fronte alle azioni di 
piazza che i comunisti andavano costruendo 
per sottrarre le masse dei lavoratori, che mol­
te ragioni avrebbero avuto per ribellarsi, alle 
facili suggestioni che alcune azioni dei terro­
risti suggerivano. Il terrorismo suggerì, per 
questo, la prima e fondamentale sconfìtta non 
divenendo un fenomeno di massa: i lavoratori, 
guidati dal Partito comunista, erano e restano 
la bandiera della democrazia. 

Sconcertano anche le ragioni sbandierate 
dai socialisti. Non si ricordano più che è dagli 
anni Sessanta che sono nel governo? Se le To-

« iche processuali sono sbagliate perchè non 
anno fatto nulla per correggerle? Non si ri­

sponda. però, che loro sono sempre stati una 
minoranza in seno alla coalizione ministeria­
le. Hanno avuto e hanno oggi cariche di gran­
de rilievo. Lamentarsi sema fare nulla per 
modificare lo stato attuale delle cose, è un 
modo ipocrita e poco credibile di, comporta­
mento. 

GIANNI BEDOTTO 
(VallemOMo- Vercelli) 


